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e nelle possibilità di rispo-
sta offerta agli intervistati,
Giavina ha fatto un passo
nella direzione di una me-
todologia composita, in gra-
do di fornire una rappre-
sentazione complessa della
estrema varietà di risposte
fornita dal campione studio.
Direzione verso cui si muo-
ve anche il secondo lavoro
presentato, naturalmente più
corposo, poiché si tratta di
una tesi dottorale, ma acco-
munato al primo proprio dal-
l’approccio metodologico, in
questo caso completamen-
te orientato dal paradigma
qualitativista della Groun-
ded Theory, seguendo la qua-
le l’occhio del ricercatore ac-
cede al campo senza un qua-
dro epistemologico di rife-
rimento costituito in fase di
disegno della ricerca e sen-
za neppure un interrogati-
vo prestrutturato. Chiara Fag-
giolani, dottoranda presso la
Scuola speciale per archivi-
sti e bibliotecari dell’Uni-
versità La Sapienza, ha usa-
to come campo quattro bi-
blioteche comunali perugi-
ne, per indagare le quali ha
integrato l’intervista in pro-
fondità con l’approfondimen-
to in focus group. Sono sta-
te peraltro proprio le prime
rilevazioni a disvelare gli in-
terrogativi della ricerca: l’a-
neddoto della ragazza che,
interrogata su cosa fosse per
lei la biblioteca, risponde –
incredibilmente digiuna di
Pierre Bourdieu – che “è un’i-
dea istillata nella mente” chia-
risce immediatamente quan-
to fertile si sia rivelata l’idea
di accostarsi all’analisi par-
tendo dalla Grounded Theo-
ry, strumento che ha per-
messo di integrare la rispo-
sta dell’intervistata nella for-
mulazione del tema di ri-
cerca e di disvelare le que-
stioni profonde (relative al-
la percezione dell’identità del-
la biblioteca) alla base dei
sotto-interrogativi che da quel-

Quando si dà il via ai lavo-
ri della giornata, la domanda
che aleggia in sala – in for-
ma di titolo del seminario –
è di inquietante grandezza:
come si definisce attraverso
la percezione l’identità della
biblioteca e del suo spazio? 
Schivando la tentazione giu-
stificata di sprofondare, a
causa del concetto di identi-
tà, nel panico (noto a tutti e
a me in particolare, architet-
to attualmente impiegata nei
ranghi della sociologia, e in
quanto tale estranea alla di-
sciplina biblioteconomica), la
platea di uditori e di lettori si
rianima ed entra nel vivo del-
la questione messa sul piatto
nel seminario che si è tenu-
to il 6 aprile presso la Biblio-
teca di Paderno Dugnano, gra-
zie all’organizzazione del Con-
sorzio Sistema Bibliotecario
Nord Ovest.   
La questione è, in effetti, stret-
tamente metodologica: il che
ci solleva forse dal panico,
ma contemporaneamente
apre le porte di una rifles-
sione che, nell’ambito delle
scienze del libro, ci è parsa
meritevole di essere appro-
fondita, su un sentiero che
qui prende avvio e che sem-
bra promettere sviluppi dav-
vero interessanti. 
Peraltro, non possiamo tra-
scurare il fatto che la meto-
dologia – ancor più quando
si ha a che fare con temi so-
ciologicamente declinabili –
ha implicazioni strette e biu-
nivoche con l’epistemologia,
il quadro teorico e persino
i risultati restituiti dalla ri-
cerca sul campo. Mutare quin-
di l’approccio può portare –
per rimanere nel campo se-

le possibilità che esso rac-
chiude, la presentazione di
tre lavori di ricerca sul tema
dell’identità della biblioteca
e del suo spazio, tutte me-
todologicamente orientate al-
l’indagine qualitativa, intro-
dotte da una riflessione per-
sonale di Maurizio Vivarel-
li, il quale per primo decli-
na l’argomento scoprendo-
ne la viva materia e dà cor-
nice ai successivi interventi. 
Il primo presenta la tesi di
laurea triennale di Madda-
lena Giavina, la quale ha avu-
to come relatore proprio il
professor Vivarelli, per una
ricerca che, scegliendo co-
me campo la Biblioteca na-
zionale universitaria di To-
rino, si pone l’obiettivo di
indagare la percezione e l’in-
terpretazione dello spazio del-
la biblioteca. 
Al di là del caso studio pre-
sentato e dei risultati dell’a-
nalisi, ciò che preme qui met-
tere in luce è quanto natu-
rale sia risultato, al ricerca-
tore che si pone domande
sulla percezione e l’uso dello
spazio, fare appello a tecni-
che miste, attingendo alla cas-
setta degli attrezzi della so-
ciologia. Delle due fasi in
cui il lavoro della Giavina si
è svolto, come lei stessa ha
raccontato, nessuna ha po-
tuto evitare il ricorso all’a-
nalisi qualitativa, poiché il
quesito di ricerca verteva
su questioni che, attraverso
parametri quantitativi, sareb-
bero risultate difficili da co-
dificare per colei che con-
duceva l’indagine ed ancor
più difficili da esprimere per
il suo campione di studio.
Integrando varie tecniche, che
comprendevano l’osserva-
zione di ispirazione etnogra-
fica con note di campo tan-
to grafiche quanto tradizio-
nali, nonché la somministra-
zione agli utenti e al perso-
nale di questionari struttu-
rati particolarmente dettaglia-
ti nel ventaglio di domande

mantico suggerito dall’etimo-
logia stessa della parola me-
todologia – per strade inu-
sitate a conclusioni laterali
e spiazzanti, e dunque quan-
tomeno degne di qualche
esplorazione.
Durante il seminario di Pa-
derno Dugnano, la metodo-
logia portata alle luci della
ribalta è quella dell’analisi
qualitativa. Rispetto all’ap-
proccio quantitativo – che
pur fornisce basi dati di no-
tevole interesse e, a seguito
di indagini approfondite, ri-
sposte analitiche niente af-
fatto scontate – ci troviamo
di fronte ad un’impostazio-
ne che trasla in profondità
tanto l’indagine quanto gli
attori della stessa, coinvolti in
osservazioni partecipate, et-
nografie, interviste non strut-
turate e storie di vita.
Già posto in questi termini,
il tema della discussione ri-
sveglia da subito interesse
e curiosità, soprattutto negli
operatori del mondo biblio-
tecario, che sono organiz-
zatori e pubblico, nonché
protagonisti della tavola ro-
tonda finale, ma anche – me
ne dichiaro testimone privi-
legiata, in quanto ho trova-
to qui, forse per la prima
volta, conforto alle mie ri-
cerche – nei relatori stessi, i
quali scoprono di non esse-
re monadi in delirio solipsi-
stico, disperse nelle rispet-
tive “accademie”, ma di po-
tersi inserire in un filone di
intenti comuni, che ha radi-
ce nell’università stessa e
possibile (forse auspicabi-
le?) applicazione nell’istitu-
zione bibliotecaria.
A chiarire il tema e svelare
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le scaturivano. Scegliere lo
sguardo etnografico consen-
te dunque di essere osser-
vatore partecipe del campo
di ricerca, rovesciando la clas-
sica diade soggetto-oggetto
(della ricerca) e ragionando
in un’ottica relazionale, che
continuamente ridisegna le
coimplicazioni di senso dei
diversi interrogativi in gio-
co e la rete degli attori di
volta in volta coinvolti.
È proprio il modo di osser-
vare che anche il terzo la-
voro di ricerca presentato,
ovvero quello dell’autrice di
questo articolo, dottoranda
in sociologia urbana e ar-
chitetto, ha adottato duran-
te i sei mesi di osservazio-
ne comparata dei suoi due
casi studio, l’uno a Londra,
l’altro nella provincia mila-
nese (a Vimercate, per la
precisione). Etnografia, tec-
niche di sociologia visuale,
interviste semistrutturate e

in profondità: il repertorio
dell’analisi qualitativa viene
squadernato qui per inda-
gare lo spazio in sé, come
un attore vero e proprio e
non come cornice neutra, nel
quadro di quella relaziona-
lità sopra accennata, che e-
stende però in questo caso
agli attori-non-umani (nel sol-
co teorico dell’Actor Network
Theory) la rete degli agenti
che sono contemporaneamen-
te soggetto e oggetto della
ricerca. Oggetto della quale
è, in definitiva, proprio il
rapporto circolare e ricorsi-
vo che lega le estetiche (spa-
ziali) alle pratiche d’uso, in
un susseguirsi incessante di
ridefinizione dei significati e
dei segni, negoziata da tut-
ti gli attori che si trovano sul-
la ribalta offerta dallo spazio
pubblico della biblioteca, a
tutti i livelli: istituzione, ope-
ratori, utenti, cittadini, ricer-
catore stesso. La tavola ro-

tonda tra i coordinatori di di-
versi sistemi bibliotecari e bi-
blioteche dell’hinterland mi-
lanese, che conclude l’incon-
tro, recepisce lucidamente e
con grande profondità le nar-
razioni dei relatori.
Sembra chiaro a tutti, e nem-
meno da rimettere in discus-
sione, che metodo è anche
sostanza: ridisegnare l’ap-
proccio analitico significa cam-
biare le lenti di osservazio-
ne ma anche mutare le pre-
messe epistemologiche di
partenza, aprendo quindi a
risultati d’analisi inaspettati,
nuovi, premesse fondamen-
tali per lo sviluppo di ap-
procci laterali alla materia,
che tutti gli operatori con-
venuti si dichiarano ansiosi
di approfondire e converti-
re in strumenti operativi e
schemi di gioco differenti,
anche solo per il gusto di
sperimentare nuove vie. È
chiaro però che un’analisi

qualitativa, richiedendo im-
postazione e padronanza me-
todologica specifiche – pro-
venienti da discipline altre
– richiederebbe un gruppo
di ricerca esterno, multidi-
sciplinare, mentre spesso le
indagini sull’utenza sono ge-
stite dal personale bibliote-
cario, che cerca nel modo mi-
gliore possibile di rintrac-
ciare le risorse necessarie. 
Avvalersi delle competenze
dei ricercatori, delegando lo-
ro la mappatura dell’esisten-
te, per restituire agli opera-
tori delle biblioteche la loro
competenza specifica, con-
sentendo loro di tradurre la
ricerca in azioni e pratiche:
questo sembra essere lo sce-
nario ideale, vagheggiato dal
dibattito conclusivo. 
Temo che siamo molto lon-
tani, ma questo seminario sem-
bra averci, almeno, prefigu-
rato una via.

Giulia Del Vecchio
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